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	Epifania:

popoli diversi

per la nuova anima di Milano 

Epifania

Omelia della Messa con i migranti, nella “Festa dei popoli”

Milano-Duomo, 6 gennaio 2006



A tutti voi, carissimi fratelli e sorelle che provenite da diversi popoli del mondo, rinnovo il mio saluto fraterno e affettuoso.

Il Signore ancora una volta ci chiama in questo Duomo, centro vivo della Chiesa di Milano, per celebrare nella gioia la grande solennità dell’Epifania, che ci ricorda e ci fa rivivere la manifestazione di Cristo, unico Salvatore dell’uomo, a tutti i popoli della terra.

Cammineranno i popoli alla tua luce

Mentre vi guardo e contemplo lo “spettacolo” che offrite in questo nostro Duomo, mi viene spontaneo rivisitare nella mia mente alcuni quadri d’arte che raffigurano in modo affascinante e con colori vivaci la venuta e l’adorazione dei Magi. Questi sono rappresentati come dei re, accompagnati dal loro seguito di uomini e di cammelli. E hanno volti di colore diverso, che dicono le differenti etnie alle quali appartengono. Tutto si concentra, poi, sul loro duplice gesto: quello di adorare il bambino che sta in braccio a Maria, sua madre, e quello di offrirgli i loro doni in segno di fede e di affetto.

Questo è lo “spettacolo” delle raffigurazioni artistiche dell’Epifania. 

Ma lo “spettacolo” che voi offrite, carissimi immigrati che provenite da tanti diversi paesi, è di gran lunga più bello, più colorato, più interessante. Voi siete più numerosi e più vari: rappresentate molti e diversi popoli. E penso non solo alla vostra presenza ora in Duomo, ma anche a quella che abitualmente coinvolge tante città e paesi della nostra Chiesa. Le statistiche più recenti ci dicono che la provincia di Milano accoglie oltre trecentomila immigrati, cui vanno aggiunti gli immigrati delle altre province lombarde comprese nella diocesi di Milano. In particolare, oltre la metà di costoro è cristiana. Nella nostra diocesi, infatti, sono oggi presenti numerose comunità cristiane di origine straniera, delle quali più di venti sono comunità etniche cattoliche.

Penso alle raffigurazione artistiche e penso allo “spettacolo” che voi date in questa celebrazione. Penso soprattutto all’annuncio profetico che abbiamo ascoltato nella prima lettura, nella quale Isaia, a nome di Dio, si rivolge a Gerusalemme e la invita ad una grande gioia: «Cammineranno i popoli alla tua luce… Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. A quella vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli…» (Isaia 60, 3-5). E la liturgia della Chiesa risponde col canto: «Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra».

Ora l’annuncio profetico si è fatto e continua a farsi realtà. Diventa concreto e visibile in voi, rappresentanti di tanti popoli della terra, che siete venuti ad adorare il Signore Gesù, che è venuto per tutti e per salvare tutti e che vuole essere amato e adorato da tutti. Come scrive sant’Ambrogio, «Cristo è nato per tutti: come il sole!» (Commento al Salmo 118, VIII, 57). Voi siete l’immagine viva di questa universalità, alla quale è donata la salvezza di Cristo.

E questo è motivo di gioia per la Chiesa, la nuova Gerusalemme. La Chiesa, infatti, è chiamata ad essere raggiante, a far palpitare e dilatare il proprio cuore perché il Signore la vuole “cattolica”, la costituisce segno e luogo dell’incontro e della comunione di tutti i popoli, la rende sacramento di salvezza per tutti. Una “cattolicità”, quella della Chiesa, che non è sinonimo di uniformità e di appiattimento, bensì di varietà – e dunque di ricchezza molteplice e pluriforme – di persone e popoli, di doni e compiti, di culture e storie. Per questo nella Chiesa tutti noi, senza alcuna distinzione, non siamo più – come scrive l’apostolo Paolo – né «stranieri né ospiti», ma siamo «concittadini dei santi e familiari di Dio» (Efesini 2, 19). Sì, tutti figli dello stesso Padre, tutti fratelli e sorelle di un’unica e medesima famiglia, la grande famiglia di Dio.

Cristo è la stella

Siamo in tanti e diversi. Ma c’è un’unica grande strada sulla quale tutti camminiamo e che costituisce la meta e insieme il senso vero e profondo della nostra vita. 

Ai Magi questa strada è stata indicata da una stella, come essi stessi dicono quando da oriente giungono a Gerusalemme: «Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo» (Matteo 2, 2). È la stessa stella che, dopo essere scomparsa, riappare e conduce i Magi al luogo preciso dove sta il bambino: «Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino» (v. 9). 

Se si segue la stella, la meta viene raggiunta, il senso vero e profondo della vita si compie. Per questo la stella è fonte di gioia, la gioia di chi nella propria esistenza trova la realizzazione di sé: «Al vedere la stella, essi [i Magi] provarono una grandissima gioia» (v. 10).

È questa la stella che precede e guida anche tutti noi sulla strada della vita, che ci fa giungere alla meta e ci rende beati. La stella, di cui abbiamo tutti bisogno per vivere e per dare risposta alle più profonde esigenze del nostro cuore, è luce donata alla nostra mente: la luce della ragione umana e ancor più la luce della fede. E, insieme, la stella è calore al nostro cuore e impulso alla nostra volontà: il calore e l’impulso dei nostri sentimenti e delle nostre energie morali e spirituali e, ancor più, il calore e l’impulso della grazia di Dio, che ci accompagna e ci sostiene nel cammino della vita.

Ma tutto questo ha un nome e un volto, è una persona viva e concreta: è Cristo Signore, il Figlio eterno di Dio fatto uomo come noi e per noi nel grembo verginale di una donna, «il bambino con Maria sua madre» trovato dai Magi nella casa di Betlemme (cfr. v. 11). 

È Cristo l’unica grande strada della vita, la verità che fa luce sul senso della nostra esistenza, la vita che dà calore al nostro cuore e impulso alle nostre energie, la meta del nostro cammino. 

È lui stesso, il Signore Gesù, che così si autodefinisce e a noi si presenta, come un giorno ad un suo apostolo: «Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?”. Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”…» (Giovanni 14, 5-6). 

In una parola: è Cristo Gesù la vera e vivificante stella della nostra esistenza. Così lo annuncia l’oracolo di Balaam – l’oracolo «dell’uomo dall’occhio penetrante, di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo» –: «Una stella spunta da Giacobbe» (Numeri 24, 17). E così lo chiama l’Apocalisse: «stella radiosa del mattino» (Apocalisse 22, 16). È lo stesso linguaggio caro a sant’Ambrogio, che dice: «Questa stella è la via, e Cristo è la via, perché secondo il mistero dell’incarnazione Cristo è la stella» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 45).

«Siamo venuti per adorarlo… E prostratisi lo adorarono» (Matteo 2, 2. 11). Come i Magi, anche noi siamo venuti per adorare Cristo Signore; anche noi siamo chiamati a prostrarci davanti a lui e a metterci in adorazione. 

Ma che significa adorare? 

Significa riconoscere, nella fede e nella preghiera, che Gesù – questo bambino che i pastori trovano deposto in una mangiatoia (cfr. Luca 2, 16) e che i Magi trovano in braccio a sua madre (cfr. Matteo 2, 11) – è il Figlio di Dio fatto uomo per noi, l’unico Signore del mondo, il Salvatore di tutti gli uomini. 

Significa credere – con la mente, col cuore e con la vita – che Gesù e solo Gesù è «la via, la verità e la vita»; è la luce che ci fa conoscere il vero e profondo “senso” del nostro vivere, soffrire e morire; è la fonte inesauribile della nostra autentica libertà e della nostra gioia piena e definitiva. Colui che veramente adora, in Cristo Signore trova “tutto”, proprio tutto, per il tempo e per l’eternità: perché lui, Gesù, è l’Insuperabile!

Entrati nella casa… lo adorarono

Ma dove troviamo questo Gesù, che è il “tutto” per noi? 

Il Vangelo ci dice che i Magi, «entrati nella casa, videro il bambino… e lo adorarono» (v. 11). 

Qual è questa “casa” nella quale abita Cristo Signore e nella quale siamo chiamati ad adorarlo? 

Casa è l’intimo del nostro cuore in grazia: qui egli dimora; qui egli pone, in un certo senso, il Paradiso, ossia il “luogo” dell’amore e della vita del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (cfr. Giovanni 14, 23). 

Casa è la Chiesa, quale tempio spirituale fondato sulla pietra angolare che è Cristo (cfr. 1 Pietro 2, 4ss) ed edificato dai cristiani come pietre vive «per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito» (Efesini 2, 22). 

E nella Chiesa, poi, Cristo Signore viene da noi trovato e adorato nell’Eucaristia, nella celebrazione del suo dono totale d’amore per noi vissuto sulla croce. In questo senso, ossia nella sua verità più profonda, Betlemme è ogni paese che ha una Chiesa nella quale c’è l’Eucaristia. E Betlemme si sovrappone alla periferia di Gerusalemme, dove sta il Calvario e dove continua a rinnovarsi nell’Eucaristia il sacrifico d’amore di Cristo per noi. Qui, dunque, siamo tutti attesi. Qui dobbiamo venire. Qui dobbiamo diventare veri adoratori di Dio.

Riascoltiamo quanto diceva Giovanni Paolo II nel suo “Messaggio” per la Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia: «I Magi incontrano Gesù a “Bet-lehem”, che significa “casa del pane”. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto frutto” (cfr Gv 12, 24)… Ripercorrendo con fede l’itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all’abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l’umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d’amore con Colui che ha dato tutto se stesso…» (n. 3). 

Lo stesso pensiero troviamo nel Discorso di Benedetto XVI ai giovani incontrati a Colonia lungo le rive del Reno, il 18 agosto 2005: «Sull’altare è presente Colui che i Magi videro steso sulla paglia: Cristo, il Pane vivo disceso dal cielo per dare la vita al mondo, il vero Agnello che dà la propria vita per la salvezza dell’umanità. Illuminati dalla Parola, è sempre a Betlemme – la “casa del pane” – che potremo fare l’incontro sconvolgente con l’inconcepibile grandezza di un Dio che si è abbassato fino al punto di mostrarsi nella mangiatoia, di darsi come cibo sull’altare».

Sì, il Signore non si stanca di invitarci al suo convito d’amore, in un modo tutto particolare la Domenica. È un invito che passa attraverso la voce del sacerdote, ma che deve raggiungere e scuotere l’intimo del nostro cuore di credenti: «Beati gli invitati alla cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo». 

Non disertiamo mai l’Eucaristia nel Giorno del Signore! Siamo fedeli e generosi nell’onorare questo «appuntamento d’amore». È qui che tocca il vertice la nostra adorazione, proprio come quella dei Magi: «E prostratisi lo adorarono» (v. 11).

Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra

L’adorazione, questo interiore atteggiamento del cuore, tende per sua natura ad esprimersi con gesti visibili. È stato così anche per i Magi, come rileva l’Evangelista: «Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra» (v. 11).

Qual è il loro significato? 

La risposta che ci viene dalla tradizione cristiana è nota ed è questa. Con questi doni i Magi riconoscono e intendono onorare alcuni aspetti essenziali della persona, della vita e della missione di Gesù: l’oro indica la sua regalità, l’incenso la sua divinità, la mirra – destinata alla sepoltura – indica la sua umanità. Così, ad esempio, scrive san Cromazio, vescovo di Aquileia: «Nell’offerta dei doni stessi i Magi confessano che Cristo è Dio, è re, è vero uomo. Tale il senso dei doni: l’oro indica il potere del regno; l’incenso l’onore dovuto a Dio; nella mirra si deve vedere l’attestazione della sepoltura di Cristo» (Commento al Vangelo di Matteo, 5, 1).

Anche la nostra adorazione di Cristo può esprimersi con i doni dei Magi, meglio con ciò che questi doni simboleggiano. Riascoltiamo, allora, come pienamente valide anche per noi le parole che l’amato e compianto Giovanni Paolo II aveva scritto per i giovani: «Cari giovani, offrite anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente, a lode della sua gloria; offritegli la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgotha» (Messaggio per la XX Giornata Mondiale della Gioventù, n. 4).

Carissimi, l’adorazione è vita e chiede il dono totale di noi stessi al Signore: della nostra mente, del nostro cuore, delle nostre scelte e opere. E tutto ciò che viene donato al Signore, mentre dice il nostro amore per lui e così lo loda e lo glorifica, ritorna a noi e si estende anche agli altri, diventa cioè fonte di bene e di grazia e di santificazione per noi stessi e insieme per il nostro prossimo. In tal senso, l’adorazione a Cristo comporta che lui prenda possesso sempre più ampio e profondo di noi stessi. E così cambia la nostra vita e, cambiata, la rende utile e feconda anche per gli altri. Il dono a Dio, dunque, diviene dono a noi stessi e agli altri.

In questo modo, carissimi immigrati, chiedo che sappiate vivere la vostra adorazione a Cristo Signore facendo di tutta la vostra vita una donazione agli altri. Sì, tutta la vostra vita, nelle più diverse espressioni. 

Lasciate che ricordi qui, in particolare, il vostro lavoro umano e la vostra fede cristiana. Sono questi i due fondamentali contributi che potete dare alla nostra Chiesa e alla nostra Città. 

Anzi tutto, il contributo quotidiano del vostro lavoro. È spesso umile, nascosto, faticoso, pesante. Chiedo che gli altri lo riconoscano, lo apprezzino, lo rispettino nei vostri diritti. E siate benedetti per quanto con la vostra fatica date ogni giorno agli anziani soli, alle famiglie, alla comunità.

Vorrei soffermarmi ora sul contributo della vostra fede cristiana. Anche voi potete e dovete, tra noi e per noi, testimoniare Gesù risorto e annunciare il suo Vangelo di salvezza. La vostra fede, con le sue ricchezze specifiche, deve diventare un bene spirituale per tutti. Le nostre comunità cristiane di lunga data – che, almeno in alcune fasce di credenti, si presentano con una fede stanca e poco vivace o minacciata ed indebolita dalla secolarizzazione o persino travolta e svuotata da un neopaganesimo – hanno bisogno della fede in un certo senso più fresca e gioiosa delle vostre giovani comunità cristiane.

Per questo io, Vescovo di Milano, mi aspetto tanto dalla vostra testimonianza di fede. Conto davvero molto su di voi e vi sono grato perché so che volete portare il vostro prezioso contributo al rinnovamento e al rafforzamento della comune fede cristiana nella società e nella cultura d’oggi. Ve l’ho scritto nel Messaggio natalizio che ho diffuso presso i Migranti. Desidero farlo risuonare di nuovo in questa Cattedrale per renderlo ancora più significativo e urgente. 

Così vi scrivevo e così vi ripeto oggi: «Ti voglio dire anche un’altra cosa: questa Chiesa e questa società, alle quali sei approdato dopo un lungo navigare, hanno bisogno di te. Tu puoi essere luce per tutti noi: una luce che diffonde gioia, calore, serenità, fiducia e speranza… Con la tua fede, forse più viva e gioiosa della nostra; con il tuo impegno nei lavori che questa società ti offre, magari i più duri e rifiutati da tutti; con questa tua profonda umanità, tu puoi essere per tutti noi “luce di Cristo”. Non perderti d’animo, se a volte ti senti respinto, forse anche discriminato. Chiedi con forza e senza stancarti il rispetto dei tuoi sacrosanti diritti umani e legali, in questi momenti forse più difficili di altri. Sii sempre solidale con i tuoi fratelli e sorelle che soffrono. Non tradirli mai! Stai lontano da ogni forma di violenza: te lo chiede il Bambino che nasce a Betlemme e te lo chiedono i tuoi stessi bambini. Che tu sia luce per tutti noi lo vuole Gesù, che nasce nel cuore di ogni uomo. Questa luce se la aspettano da te la nostra Chiesa di Milano e chiunque ti voglia bene. Di questa luce, che tu sai far risplendere, ha bisogno la nostra Città».

Proprio in questo modo, umano e cristiano, puoi essere “anima della Città”, anzi puoi contribuire ad assicurarle una “nuova anima”. 

Questo però lo puoi fare ad una precisa e insostituibile condizione: che Cristo stesso – il Signore amato e adorato dai Magi e da tutti coloro che ne condividono l’avventura spirituale – diventi sempre più “anima della tua anima”!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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